ESERCIZI DI STILE. LA LETTERATURA MIGRANTE

altri modi per raccontare la società

Katia Scannavini
Traduzioni spazio-temporali tra centri e periferie

Oggi la rigida ripartizione del mondo nelle dicotomie tradizionali, con centri e periferie fissi, deve essere sostituita da un’immagine multicentrica d’influenze: siamo in un cosiddetto talkback, un fenomeno di risposta che può essere osservato con particolare chiarezza proprio in ambito letterario1. Gli spazi geografici definiti e stabili perdono la loro importanza come principali punti di riferimento dell’identità e della vita quotidiana e vengono soppiantati da comunità deterritorializzate. L’insicurezza economica e i rapporti di dipendenza globali costringono sempre più persone a lasciare il proprio paese e ad andare in cerca di fortuna all’estero, persone queste che creano appunto con le loro reti, i loro rapporti delle vere e proprie nazioni deterritorializzate. Gli studiosi parlano della nascita di una cultura globale, che prende forma all’ombra della Coca-Cola, della Commissione ONU per i diritti umani e di Sky-Tv; un sistema di riferimento mondiale, sovraordinato, recepito come un palcoscenico immaginario o come un forum di discussione in cui si evidenziano le dissomiglianze, dove vengono individuate le comunanze e dove la molteplicità del mondo viene messa in mutuo rapporto2. In questo senso, Ugo Fabietti ricorre a due interessanti espressioni: culture ibride e pensiero meticcio. Tali espressioni sono un modo per indicare ciò che accade nel mondo: sono l’intensità e la frequenza con cui avvengono gli incontri fra le culture, sono le strategie (pratiche e simboliche) che le culture mettono in atto per rielaborare costantemente se stesse in un contesto di cambiamento continuo. Il mondo contemporaneo, quindi, non è frammentato in culture e società, bensì è sottoposto al contatto e all’ibridazione culturale, è un’unica grande regione, un’ecumene globale3, dove persiste l’interazione e lo scambio culturale4 e dove gli scrittori migranti rappresentano la figura centrale di questo affascinante processo.

Tra gli studiosi che più condividono tale posizione vanno sicuramente ricordati: G. Parati, S. Albertazzi, C. Barfoot, E. Boehmer, P. Childs, F. De Toro, A. Lombardo, M. Harris (solo per citarne alcuni). Nei vari lavori da loro prodotti viene messo in evidenza come le condizioni di vita di un immigrato, le sue sensazioni sono riflesse in molta narrativa d’emigrazione, dove il viaggio verso l’Occidente è spesso visto come percorso senza approdo, senza arrivo a una casa che possa mai essere considerata tale. Esemplare, in questo senso, è la produzione letteraria di Igiaba Scego, attraverso la quale è ripercorso narrativamente il processo sociale ed emozionale relativo all’immigrazione in Italia. Nelle storie di alcune donne immigrate di diverse età e degli uomini che le circondano vengono proposte tutte le possibili reazioni al mondo occidentale: resistenza, rabbia, paura, impegno sociale e politico, integrazione. 

In genere, nelle opere degli scrittori migranti si sottolinea come, amaramente, per l’immigrato (soprattutto se nero) la condizione per sopravvivere nella società occidentale sia, alla fine del secondo millennio come già all’inizio del secolo, l’invisibilità. Lasciando il proprio paese, il migrante si lascia alle spalle la possibilità immediata di un’individuazione sociale, quei riconoscimenti che permettono l’approdo a una ben definita identità. L’immigrato attraverso la sua voce, e quindi attraverso anche le sue narrazioni, forza l’Occidente a ridisegnare la mappa delle differenze culturali, a prendere coscienza dell’alterità periferica come complementare al centro metropolitano e della presenza in seno alle proprie nazioni di identità diasporiche accanto a quelle locali.

Gli studi contemporanei sulla migrant literature evidenziano che per comprendere la posizione dello scrittore migrante è fondamentale analizzare il concetto di traduzione così come lo ha usato Salman Rashdie nel suo romanzo Shame.

Il termine traduzione viene, etimologicamente, dal latino trasportare. Essendo stati trasportati al di là dell’oceano, noi siamo uomini tradotti. Si suppone normalmente che si perda qualcosa nella traduzione; io mi aggrappo, ostinatamente, alla nozione che si può anche guadagnare qualcosa5.

In questo senso, traduzione diviene anche sinonimo di transculturazione, il processo di negoziazione e selezione interculturale che consente di trasportare da paese a paese non solo parole, ma anche concetti, idee, costumi, religioni, immagini e simboli, capaci di determinare una coscienza sociale transnazionale e di manifestare la condizione attuale delle identità frammentate dell’individuo globale. 

Prendendo in considerazione proprio l’idea di traduzione e di dislocamento del soggetto sociale contemporaneo, che l’individuo migrante, e in particolare lo scrittore immigrato, trova la sua più alta manifestazione. Per Graziella Parati parlare di migrant literature è come dibattere  su un atto di resistenza letteraria che risponde ai processi di integrazione proposti e messi in discussione dal processo di globalizzazione del sistema planetario6. La letteratura prodotta dagli scrittori immigrati si posiziona consapevolmente all’interno di specifici confini territoriali e linguistici, proprio per documentare le sfide messe in atto dall’incontro di diverse culture e differenti linguaggi. La Parati utilizza non a caso il termine crossroad, incrocio, per evidenziare come la lingua del paese ospitante rappresenti il linguaggio nel quale si esprimono i testimoni della migrazione, ma contemporaneamente è anche lo strumento di visibilità, nonché il principale oggetto di appropriazione da parte dei soggetti migranti. Tutto ciò si interseca in uno spazio circoscritto, in un incrocio, appunto, che implode nella sua centralità, non riuscendo a espandersi o a dislocarsi attraverso diverse vie di comunicazione.

La rappresentazione del mondo

La forza della letteratura, in questo caso di quella migrante, alberga nella capacità di restituire ai lettori una rappresentazione della realtà, una tipicizzazione del mondo. Si scrive riproducendo esperienze, contesti, ambienti e personaggi, che seppure non reali rispondono a un universo simbolico riconosciuto dai più e quindi decodificato rispetto a una costruzione sociale familiare e rispondente a quanto si conosce. 

Non sorprende, quindi, se le questioni sulle quali riflettono gli scrittori sono spesso le stesse sulle quali ragionano gli studiosi di scienze sociali. I racconti riescono a presentare ai lettori un netto legame tra i personaggi e la storia, tra la loro vita e il contesto storico nel quale sono inseriti. Di fatto, lo scrittore nel raccontare una storia descrive l’ambiente culturale e i modi in cui i suoi membri concepiscono la realtà circostante. È premura dell’artista restituire indicazioni che rendano i personaggi e gli ambienti assolutamente credibili, così come è necessario che siano verosimili le esperienze che vengono raccontate. Vi è persino chi ritiene che anche alcuni racconti di fantascienza possano essere fonte di stimolo e di analisi. Si afferma, infatti, che tale opere mettano in discussione la realtà sociale - lo fanno a volte esplicitamente altre volte implicitamente - per poi creare modelli sociali alternativi. Laddove non lo fanno, si trovano comunque a confermare in modo implicito la validità degli assunti sociali esistenti7.

La narrazione è inoltre in grado di mettere in luce le relazioni tra le difficoltà soggettive e individuali con i problemi di ordine sociale. La scrittura narrativa può, infatti, rappresentare con forza emotiva e drammatica fenomeni e problematiche sociali. Gli scrittori, quindi, sono in grado di fornire degli stimoli a quanti si occupano di questioni sociali, studiosi o esperti, che a loro volta hanno strumenti e risorse per realizzare delle analisi sistemiche degli stessi problemi indagati in sede narrativa.

Una dimensione centrale è data dal rapporto tra rappresentazione e realtà. È Wendy Griswold a proporre un interessante modello; la sua riflessione muove dall’analisi dei fenomeni culturali, declinati rispetto a quattro elementi chiave: i creatori, gli oggetti culturali, i riceventi e il mondo sociale8. Tali elementi vengono correlati tra loro attraverso un modello a rombo, così rappresentato:

mondo sociale

creatore                                                             ricevente

oggetto culturale

Ebbene, il creatore (in questo caso lo scrittore) dà vita a un oggetto culturale, che a sua volta si rivolge a un ricevente (un lettore più o meno accorto), il quale ritrova e orienta il significato del messaggio letterario all’interno di un mondo sociale dato e riconosciuto, un mondo sociale a sua volta fonte di ulteriore ispirazione per l’artista. Pertanto, la relazione che si instaura tra l’oggetto culturale e il mondo sociale mette in luce lo stretto legame tra rappresentazione (artistica) e società (nel grafico la relazione è raffigurata dalla linea che congiunge il vertice superiore e quello inferiore del rombo). In questo modo la creazione artistica è l’oggetto culturale, che può essere inteso come la forma data a un significato condiviso. Quando si rappresenta una realtà si fa una costruzione basata su dei significati. Sono difatti i significati a legare l’oggetto culturale al mondo sociale. In altre parole, una rappresentazione narrativa fornisce significati creando ordine e orientando la riflessione su alcune questioni sociali9. Le opere letterarie forniscono conoscenze sulla realtà e su quello che può essere. Certamente l’interpretazione di un’opera letteraria rappresenta una vera e propria operazione ermeneutica, che deve essere capace di cogliere i significati attribuiti da uno scrittore al contesto analizzato. L’equilibrio dell’analisi, quindi, è teso tra la duplice dimensione: la creazione artistica intesa da un lato come espressione di un contesto sociale, e dall’altro come espressione soggettiva. È quindi evidente come e quanto la letteratura dei migranti sia oggi più che mai una rappresentazione della realtà sempre più interessante e di centrale importanza. Rappresenta una nuova dimensione del contesto sociale, o meglio l’espressione della realtà odierna e di quello che oggi è l’Italia. Raffigura i volti del paese, descrive una realtà in movimento, capace di restituire al lettore il racconto di ambientazioni plurali, declinate nella complessità del vivere moderno. Anche laddove la narrativa si manifesti in termini semplici e lineari (al limite della mera descrizione), non si rinuncia mai infatti a dare conto della complessità del vivere individuale e sociale. Si ricostruiscono gli ambienti del nostro vivere odierno nel linguaggio della diversità presente. Come ogni opera letteraria, la letteratura migrante in lingua italiana non comunica semplicemente dei pensieri, ma rende il lettore partecipe di un’esperienza. Non si limita a evocare delle emozioni, ma propone anche un processo conoscitivo della realtà e del comportamento umano, che - attraverso i personaggi - viene tipicizzato e reso quanto più aderente a un universo simbolico riconosciuto e decostruibile dal più ampio numero di lettori.

Le voci degli scrittori migranti

Certamente, considerare la scrittura come fonte di preziosi stimoli all’interpretazione della realtà non convince alcuni. Nonostante, infatti, varie discipline (come appunto la sociologia) abbiano dato seri contributi teorici a tale assunto, c’è ancora chi non si sente persuaso da tale prospettiva. Tutto ciò è ancora più vero se pensiamo alla letteratura migrante. Chi gestisce le politiche e le dinamiche del vivere sociale in Italia sembra spesso non volere né ascoltare, né vedere con i propri occhi la realtà che li circonda. Figuriamoci leggere i racconti e le rappresentazioni narrative scritte con leggerezza da chi viene da quel mondo tenuto fuori dai confini euronordamercanioccidentalizzati, da quegli scrittori extra, fuori dai confini di una presunta, immobile e fissa identità così come fuori dal concetto stesso di vera e alta letteratura. Racconti che non hanno la sostanza della ricerca, della scienza e delle varianze statistiche, che tanto sorreggono le scelte e le operazioni politiche odierne. Racconti che per loro natura sono leggere riflessioni, che molto hanno a che vedere con l’immaginazione e la fantasia del proprio autore. Eppure, uno tra i più importanti autori letterari italiani già suggeriva qualche anno fa di correggere la miopia di chi legge il mondo solo attraverso una visione monoculare: Italo Calvino, infatti, in Lezioni americane10 sottolinea che il raccontare con leggerezza significa guardare il mondo da un’altra prospettiva, attraverso altri strumenti e con un’ottica diversa rispetto al modo comune di interpretare la realtà. Evidenziando, poi, che proprio per mezzo della visione letteraria si ha l’opportunità di imbattersi in orizzonti ignorati, fino ad oggi appartenuti a gruppi minoritari se non diversi. 

Oggi in Italia, gli scrittori migranti sfidano le visioni ristrette di chi vede il mondo ancora in bianco e nero e affrescano a vari toni una realtà variegata e complessa, ricca e dinamica. Certo, poi, ci sarebbe da chiedersi da quale parte si guarda per vedere la diversità (ndr. perché?). La diversità è in chi scrive o in chi legge? In questo caso si aprirebbe un’ulteriore riflessione, che non affronteremo in questa sede, ma che tuttavia ci consente di pensare alla scrittura migrante non come a qualcosa che si posiziona al di là di un confine. Sì, perché se c’è un elemento che accomuna tutti gli scrittori migranti è proprio la capacità di trapassare confini, barriere e steccati socio-culturali. Le loro voci penetrano i muri che dividono (idealmente, ma non solo) popoli e gruppi sociali e provocano processi osmotici e affascinanti mescolanze.

Armando Gnisci da anni raccoglie gli sviluppi della letteratura prodotta dagli scrittori stranieri nella Banca dati Basili, che conta al 2008 un numero pari a 325 scrittori (che hanno al loro attivo anche solo un prodotto letterario). Le nazionalità contate sono 83 e il picco di produzione si attesta soprattutto tra il 2005 e il 2007, ossia da quando si è prestata più attenzione al fenomeno e sono nati concorsi e si è avuta qualche maggiore sensibilità editoriale.

Volendo provare a utilizzare una chiave geografica per la riflessione sulle opere prodotte, può essere interessante dare conto di almeno sei possibili zone di riferimento: il Maghreb, l’Africa sub-sahariana, il Corno d’Africa, l’America Latina, l’Europa dell’Est e l’Asia. L’idea non è affatto quella di individuare elementi di confronto, piuttosto di stimolare la curiosità e di proporre opere interessanti dalle quali potere attingere non solo per godibili letture, ma anche per eventuali analisi e riflessioni.

- Maghreb11: quando ci riferiamo a tale contesto geografico, si fa riferimento soprattutto a scrittori algerini, tunisini e marocchini; in particolare la banca dati Basili registra 18 scrittori di origine marocchina. Già tra i primi scrittori migranti spiccano proprio i nomi di alcuni autori provenienti da questa area geografica, come Salah Methnani e Mohame Bouchane. Nel tempo si sono aggiunte firme interessanti: Tahar Lamri, Mina Boulhanna, Amor Dekhis, Brahim Achir, Mohamed Akalay, Mohsen Melliti. I testi degli autori maghrebini si muovono tra nostalgia dei ricordi della terra lasciata e le difficoltà incontrate nel nuovo paese di residenza. Vengono, inoltre, raccontate tradizioni o costumi delle proprie società di origine, riuscendo a coinvolgere il lettore nella continua costruzione e decostruzione di ambienti reali e al contempo deterritorializzati.

- Africa sub-sahariana: in tale contesto un significativo apporto è dato dagli scrittori senegalesi (la banca dati Basili ne conta 10), ai quali si aggiungono nigeriani, camerunensi, angolani e congolesi. In molti di questi testi è possibile ritrovare racconti relativi al viaggio verso l’Italia, si racconta di un Mediterraneo dove affondano speranze, dove l’acqua da fonte di vita si trasforma in fauci fameliche. Si narra delle speranze, che non senza paura, si aggrappano a instabili imbarcazioni con la fiducia di arrivare in una sponda sicura. Le opere di questi autori raccontano anche di paesi lontani, ma che albergano in realtà nei loro modi di fare, nelle loro consuetudini e nei loro pensieri, ma che di fatto si amalgamano giorno dopo giorno nel tessuto sociale del paese di arrivo. Tra i nomi più noti, ricordiamo: Pap Khouma, Mbacke Gadji, Yogo Ngana Ndjock, Geneviéve Makaping, Kossi Komla-Ebri.

- Corno d’Africa: in questo caso il fenomeno della scrittura migrante in lingua italiana assume un’ulteriore interessante caratteristica, si tratta di autori che utilizzano la lingua del colonizzatore, dopo averla trasformata in proprio linguaggio e modello logico di possibile comunicazione. Ci troviamo di fronte a narrazioni che parlano di un  rapporto con l’Italia iniziato prima della propria partenza, ma soprattutto troviamo descrizioni di paesi che in parte ricostruiscono la storia e il volto (troppo poco ricordato) della penisola italiana. I rappresentanti di questa area geografica sono: Ali Mumin Ahad, Garane Garane, Gabriella Ghermandi, Ribka Sibhatu, Cristina Ali Farah, Habte Weldemariam.

- America Latina: si tratta di una letteratura prodotta soprattutto da donne. L’esponente più conosciuta e senza dubbio Christiana de Caldas Brito, che racconta in modo particolare l’universo femminile e le difficoltà che si vivono come donna sradicata dal proprio paese di origine. L’autrice nei suoi testi utilizza un linguaggio assolutamente creativo: i suoi personaggi parlano una lingua mescolata, un italiano che si fonde nel portoghese e viceversa. Riuscendo in questo modo a restituire una rappresentazione fedele dei nuovi panorami presenti in Italia. Un’altra autrice interessante è Fernanda Farias De Albuquerque, che in un’autobiografia12 racconta la storia di una transessuale arrestata a Roma e che trascorre un periodo significativo in prigione. 

- Europa dell’Est: gli scrittori che provengono da questa area geografica si sono espressi fino ad oggi per di più attraverso lo stile autobiografico. Raccontano le tragedie delle guerre avvenute recentemente e soprattutto - nel caso dell’ex Jugoslavia - si parla di paesi scomparsi, frantumati dalle dinamiche politiche ed economiche dei gruppi di potere. Gli scrittori albanesi sono 27 e rappresentano, quindi, la maggioranza degli autori provenienti dall’Europa dell’Est. L’autore più famoso è Gemiz Hajdari, poeta che ricorre spesso ai temi dell’esilio e della solitudine per meglio descrivere le tormentate vicende che hanno spinto gli albanesi a lasciare il proprio Paese. Altri importanti poeti sono: Anilda Ibrahimi e Anila Hanxari. Tra gli scrittori albanesi più riconosciuti, non possiamo dimenticare Ron Kubati, che figlio di una famiglia di dissidenti racconta il destino di una giovane generazione costretta all’emigrazione per cercare e conoscere la libertà e la possibilità di migliorare i propri destini.

- Asia: non sono ancora molti gli scrittori migranti che provengono da paesi asiatici, tuttavia è interessante e significativo porre l’attenzione su quanti oggi iniziano questa affascinante e non semplice avventura. Come nel caso della letteratura prodotta da autori provenienti dall’America latina, ci troviamo di fronte a donne scrittrici. In particolare, si hanno stimolanti opere prodotte da tre scrittrici cinesi - Ji Yue, Xia Xujie e Bamboo Hirst - e una scrittrice indiana - Lily-Amber Laila Wadia. Quest’ultima gioca con abilità utilizzando la scrittura come strumento di ironia per decostruire gli imperanti stereotipi che gli italiani hanno nei confronti degli indiani e che questi, a loro volta, hanno verso la popolazione italiana. Le sue opere descrivono in modo divertente equivoci e reazioni emotive, sfumate di fondo da un costante velo di malinconia. Significativo in questo senso è il suo racconto Il matrimonio di Ravi13, che in modo sarcastico e comico narra in modo vivace e incalzante l’incontro di due famiglie, una italiana e una indiana.

Le proposte letterarie degli scrittori migranti sono quindi molte e rappresentano una risorsa preziosa per quanti abbiano ancora la voglia e il piacere di sapere ascoltare, senza fretta, i racconti di un’Italia che è intorno a noi; per chi ancora rimane ostinatamente convinto che lo sfogliare un libro, la possibilità di tornare sulle parole da poco lette e il desiderio di sapere cosa accadrà nei paragrafi successivi possano rappresentare una fonte di conoscenza e di riflessione rispetto a una rappresentazione del mondo in verità non così lontana da ciò che succede nelle strade, nei luoghi e nei palazzi di un’Italia declinata al plurale e che oggi - come nel passato - si nutre della forza e delle infinite opportunità offerte dalla molteplicità di idee, di analisi, di tradizioni, di qualità, di doti che si trasportano attraverso lo spostamento di uomini e di donne, che si muovono nel crocevia del Mar Mediterraneo.
1 Cfr. Parati G., (a cura di), 1999, Mediterranean Crossroads. Migration Literature in Italy, associated University Press, Cranbury - London - Ontario.

2 Breidenbach J., Zukrigl I., 1998, Tanz der Kulturen. Kulturelle Identität in einer globalisierten Welt, Kunstmann, München (tr. it., Breidenbach J., Zukrigl I., 2000, Danza delle culture. L’identità culturale in un mondo globalizzato, Bollati Boringhieri, Torino).

3 Cfr. Fabietti U., 2000, cit. 

4 Kopytoff I., 1987, The African Frontier. The Reproduction of Traditional African Societies, Indiana University Press, Bloomington.

5 Cfr. Salman Rashdie, 1983, Shame, Knopf, New York.

6 Cfr. G. Parati, 1999, cit., p. 51.

7 A questo proposito si veda C. Laz, 1996, Science Fiction and Introductory Sociology: The Handmaid in the Classroom, in «Teaching Sociology», 24/96, pp. 54-64.

8 W. Griswold, 1997, Sociologia della cultura, Il Mulino, Bologna.

9 Geertz afferma che il significato ha la funzione di fornire ordine e di orientare il comportamento, quindi quando si dà significato alla realtà attraverso un oggetto culturale si forniscono dei significati che mettono in ordine il mondo sociale (C. Gerrtz, 1987, Interpretazione di culture, Il Mulino, Bologna).

10 I. Calvino, 1985, Lezioni Americane, Mondadori, Milano.

11 Il Maghreb è quella area dell’Africa del nord che comprende: la Libia, la Mauritania, il Marocco, la Tunisia e l’Algeria.

12 F. Farias De Albuqurque, M. Janelli, 1997,  Princesa. Dal Nordest a Rebibbia: storia di una vita ai margini, Marco Tropea Editore.

13 L.A. Laila Wadia, 2004, Il burattinaio e altre storie extra-italiane.

ITALIA. Scrittori immigrati in lingua italiana. Banca dati Basili (20.9.2008)

	Stati 
	Scrittori
	Stati 
	Scrittori
	Stati
	Scrittori

	Albania
	27
	U.S.A.
	4
	Siria
	2

	Austria
	1
	Venezuela
	4
	Thailandia
	1

	Bosnia Erz.
	7
	America
	(20%) 64
	Uzbekistan
	1

	Bulgaria
	1
	Algeria
	7
	Vietnam
	1

	Croazia
	7
	Angola
	2
	Asia
	(16%) 51   

	Finlandia
	1
	Camerun
	6
	
	

	Francia
	3
	Capo Verde
	6
	Anni
	Scrittori

	Germania 
	6
	Costa d'Avorio
	6
	1981
	0

	Gran Bretagna
	2
	Egitto
	4
	1982
	1

	Grecia
	1
	Eritrea 
	6
	1983
	0

	Italia
	2
	Etiopia
	3
	1984
	0

	Jugoslavia 
	2
	Gabon
	1
	1985
	1

	Kosovo
	2
	Madagascar
	1
	1986
	2

	Macedonia
	1
	Mali
	1
	1987
	0

	Moldavia
	1
	Marocco
	18
	1988
	0

	Montenegro
	1
	Mozambico
	2
	1989
	2

	Olanda
	1
	Nigeria
	8
	1990
	4

	Polonia
	5
	Rep. del Congo
	2
	1991
	4

	Portogallo
	1
	Rep.Dem. Congo
	3
	1992
	5

	Romania
	17
	Rep.Guinea
	4
	1993
	5

	Russia
	2
	Rwanda
	3
	1994
	21

	Serbia
	2
	Senegal
	10
	1995
	40

	Slovacchia
	1
	Somalia
	8
	1996
	28

	Slovenia 
	2
	Togo 
	1
	1997
	43

	Spagna
	1
	Tunisia
	4
	1998
	63

	Turchia
	2
	Uganda
	1
	1999
	51

	Ucraina
	2
	Africa
	107 (33%)
	2000
	27

	Ungheria
	1
	
	
	2001
	35

	Europa
	(31%) 102
	Afganistan
	1
	2002
	71

	
	
	Bangladesh
	1
	2003
	58

	Argentina
	17
	Cina
	5
	2004
	65

	Brasile
	17
	Giappone
	1
	2005
	111

	Cile
	1
	India
	2
	2006
	187

	Colombia
	4
	India
	2
	2007
	119

	Ecuador
	2
	Iran
	14
	2008
	48

	El Salvador
	1
	Iraq
	7
	
	

	Messico
	4
	Israele
	2
	
	

	Paraguay
	1
	Libano
	4
	Riepilogo
	

	Perù
	5
	Pakistan
	2
	Donne
	(44%) 144

	Rep. Dominicana
	1
	Palestina
	3
	Uomini
	(56%) 181

	Suriname
	1
	Rep. Filippine
	2
	Nazionalità 
	83

	Uruguay
	2
	Singapore
	2
	Totale
	(100%) 325


FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Banca dati Basili

